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 Il superamento della crisi richiede, da parte del governo, la 
riscrittura del DEF 2012 con un impegno preciso alla 
riduzione del rapporto debito/PIL che non sia affidata 
esclusivamente, come allo stato attuale, a ipotesi di crescita del 
PIL, ad oggi poco credibili, ma che riguardi, contestualmente: 

1. una riduzione strutturale del debito pubblico; 

2. il tendenziale dimezzamento del servizio del debito; 

3. operazioni one-off. 
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 Obiettivi: 

 portare sotto il 100% il rapporto rispetto al PIL in 5 anni; 

 ridurre la pressione fiscale di un punto percentuale 
all’anno (dal 45% attuale al 40% in 5 anni). 
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1. Riduzione strutturale del debito pubblico: almeno 400 
miliardi di euro (circa 20-25 punti di PIL) come valore 
obiettivo in 5 anni; 

2. Tendenziale dimezzamento del servizio del debito: dai 75-
82 miliardi attuali a 35-40 miliardi (circa 2 punti di PIL) in 5 
anni; 

3. Operazioni one-off: 30-40 miliardi subito (circa 2 punti di 
PIL). 
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1. Riduzione strutturale del debito pubblico per 400 miliardi 
(circa 20-25 punti di PIL) in 5 anni: 

a) 100 miliardi derivano dalla vendita di beni pubblici per 
15-20 miliardi l’anno (circa 1 punto di PIL ogni anno); 

b) 40-50 miliardi (circa 2,5 punti di PIL) dalla costituzione e 
cessione di società per le concessioni demaniali; 

c) 25-35 miliardi (circa 1,5 punti di PIL) dalla tassazione 
ordinaria delle attività finanziarie detenute in Svizzera (5-
7 miliardi l’anno); 

d) 215-235 miliardi dalla vendita di beni patrimoniali e 
diritti dello Stato disponibili e non strategici ad una 
società di diritto privato, che emetterà obbligazioni con 
warrant. 
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2. Tendenziale dimezzamento del servizio del debito dai 75-82 
miliardi attuali a 35-40 miliardi (circa 2 punti di PIL) in 5 
anni derivante da: 

a) intervento sullo stock del debito; 

b) conseguente riduzione dei tassi di interesse/rendimento; 

c) azioni mirate di riduzione selettiva del costo del debito 
attraverso l’acquisto sul mercato secondario di titoli del 
debito pubblico italiano emessi a tassi eccessivamente 
elevati. 
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3. Operazioni one-off: 30-40 miliardi subito (circa 2 punti di 
PIL) e ulteriori 5-7 miliardi negli anni successivi (già 
considerati nella riduzione strutturale del debito pubblico sub 
1. c), derivanti da: 

a) convenzioni fiscali con la Svizzera, sul modello di quelle 
già stipulate con il paese elvetico da Germania e 
Inghilterra. 
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 La nuova strategia di politica economica non deve essere solo 
di ingegneria finanziaria, ma deve avere in sé tutta la forza, 
tutta l’etica, di un cambio di passo, di uno shock economico 
finanziario finalizzato alla crescita e alla credibilità della 
nostra finanza pubblica; 

 Perché attraverso meno debito si realizza più mercato, 
minore pressione fiscale, nuovi investimenti, più 
capitalismo, più competitività, più occupazione, emersione 
del sommerso, più responsabilità, più credibilità. 
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 Questo è l’unico scudo anti-spread in grado di funzionare 
da subito, su nostra decisione e responsabilità. Diventare 
europei nel debito significa diventare europei a 360 gradi. 
Nei mercati, nelle banche, nella finanza, nelle relazioni 
industriali, nella giustizia, nella politica; 

 Insomma: mettere fine al non più sopportabile compromesso 
consociativo che dal dopoguerra ha soffocato e soffoca il 
nostro Paese. Compromesso diventato incompatibile tanto 
rispetto alla finanza globale quanto rispetto a questa Europa 
dell’euro che mal ci sopporta. 


